
I DEPOSITI TELEMATICI NELLA CRISI D’IMPRESA 

 

 

La recente entrata in vigore del codice della crisi d’impresa (decreto legislativo n. 14 del 2019), 

profondamente riformato rispetto al testo licenziato in origine a seguito dell’emanazione del 

decreto legislativo 17 giugno ’22, n. 83 (attraverso il quale è stata recepita nel nostro ordinamento 

la direttiva europea n. 2019/1023, meglio nota come “direttiva insolvency”), ha portato importanti 

modifiche e novità anche in tema di deposito telematico. 

L’art. 2, lett. m-bis) definisce gli strumenti di regolazione della crisi e dell'insolvenza come “le 

misure, gli accordi e le procedure volti al risanamento dell'impresa attraverso la modifica della 

composizione, dello stato o della struttura delle sue attività e passività o del capitale, oppure 

volti alla liquidazione del patrimonio o delle attività che, a richiesta del debitore, possono essere 

preceduti dalla composizione negoziata della crisi”. Detti strumenti rappresentano, nelle 

intenzioni del legislatore, la totalità delle procedure attivabili in relazione ad uno stato di crisi o 

di insolvenza in cui si trovi a versare un determinato imprenditore commerciale. A questi si 

aggiunge poi la liquidazione giudiziale, che prende di fatto il posto del fallimento, così come 

regolato dal r.d. n. 267 del 1942. 

Dal punto di vista processuale tale regolamentazione è stata declinata nel cosiddetto 

“procedimento unitario”, ovvero un ruolo unico di cancelleria all’interno del quale vengono 

convogliati tutti i ricorsi depositati ai sensi dell’art. 40 del codice della crisi d’impresa.  

Questo nuovo assetto ha avuto importanti ricadute sul sistema dei depositi telematici, che ormai 

costituiscono l’unico canale di dialogo con gli uffici giudiziari; come noto, infatti, a decorrere dal 

1° gennaio 2023 entrerà in vigore il nuovo art. 196-quater delle disposizioni di attuazione del 

codice di procedura civile, che codificherà l’obbligatorietà del deposito con modalità telematiche 

di atti e provvedimenti, obbligo peraltro già ora in vigore quale eredità della legislazione 

emergenziale e post-emergenziale. 

      * * * * * 

L’art. 40 del codice dispone infatti che “il procedimento per l'accesso agli strumenti di 

regolazione della crisi e dell'insolvenza e alla liquidazione giudiziale si svolge dinanzi al tribunale 

in composizione collegiale”. 

I primi mesi di applicazione della novella legislativa hanno tuttavia evidenziato difficoltà 

applicative dovute alla novità degli schemi ministeriali e all’introduzione del suddetto 

procedimento unitario. 

Attraverso questo breve vademecum si forniscono pertanto utili indicazioni pratiche per evitare 

di incorrere in errori fatali durante la fase di deposito degli atti; detti errori, infatti, impediscono 

la gestione degli atti da parte delle cancellerie, che non possono in alcun modo gestire la busta, 

neppure attraverso il rifiuto della stessa. 

Si precisa che le immagini illustrative sono state tratte dal redattore atti SLPCT, ben noto a tutti 

i colleghi e unico fruibile gratuitamente dalla totalità della classe forense. 



Deposito del ricorso introduttivo nei procedimenti disciplinati dall’art. 40 del codice della 

crisi d’impresa 

Si precisa innanzitutto che, per effetto dell’entrata in vigore del codice della crisi di impresa, non 

è più utilizzabile lo schema dell’istanza di fallimento, ovvero: 

 

L’utilizzo di tale impostazione genera un deposito apparentemente esente da errori, che però non 

può essere gestito dalla cancelleria e deve quindi essere rifiutato (anche perché non eseguito nel 

rispetto della normativa vigente). 

I passaggi da seguire sono invece i seguenti: 

1) 

 



Occorre fare attenzione a quanto segue: 

• il registro da scegliere è quello delle procedure concorsuali 

• in ossequio alla normativa vigente, il rito da scegliere è quello che reca l’indicazione PU 

(ovvero: procedimento unitario) 

• come evidenziato dall’immagine soprastante, il rito in questione può essere abilitato per 

l’accesso alle procedure di: 

o declaratoria della liquidazione giudiziale 

o ammissione al concordato preventivo 

o omologa degli accordi di ristrutturazione 

o dichiarazione dello stato di insolvenza sia nei procedimenti di liquidazione coatta 

amministrativa che in quelli di amministrazione straordinaria 

o ristrutturazione dei debiti del consumatore 

o ammissione al concordato minore 

o omologa del piano di ristrutturazione 

o ammissione alla liquidazione controllata 

2) 

 

Per quanto riguarda la tipologia di atto, è necessario che la scelta ricada su quelli che recano 

indicazione del procedimento unitario (come si vede nell’immagine: CCIPU). 

La raccomandazione ha naturalmente carattere generale ed è rivolta anche ai colleghi che non 

utilizzano abitualmente il redattore SLPCT; a prescindere dal software utilizzato, il rito e la 

tipologia di atto utilizzati devono far riferimento al procedimento unitario 

3) 



Poiché lo scopo del procedimento unitario è la trattazione congiunta di tutti gli eventuali strumenti 

di regolazione della crisi e dell'insolvenza e dei ricorsi per liquidazione giudiziale depositati, in 

sede di deposito si può porre la seguente scelta: 

3.A 

Se non si è a conoscenza della pendenza di altri procedimenti collegati ad una determinata parte 

(generalmente il medesimo debitore), il ricorso o in generale lo strumento di regolazione della 

crisi potrà essere depositato come atto introduttivo puro, senza l’inserimento di dati relativi ad 

altre procedure 

 

Verrà dunque abilitata la scelta “destinazione”, che negli schemi ministeriali contraddistingue 

appunto tale tipologia di atto introduttivo. 

 

3.B 

Laddove invece si sia a conoscenza della pendenza di un precedente procedimento si procederà 

con la modalità sotto raffigurata: 



 

Si abiliterà la scelta “procedimento” e in tal modo si potranno inserire i riferimenti (R.G. e anno) 

della procedura già pendente al fine di consentire la riunione delle procedure, così come previsto 

dall’art. 40 CCI. 

 

Costituzione in giudizio (e deposito di atti in corso di procedimento) 

La costituzione in giudizio della parte che non ha depositato il ricorso o lo strumento di 

regolazione della crisi introduttivo (es. la costituzione del debitore in un procedimento per 

l’apertura della liquidazione giudiziale) fa riferimento a riti e schemi di atto parzialmente 

differenti, stante che per tale incombente non dovranno essere abilitate le procedure del suddetto 

procedimento unitario. 

Si procederà nel modo seguente: 

 



Il registro da abilitare è quello delle procedure concorsuali mentre il rito è quello corrispondente 

alla procedura pendente e nell’ambito della quale la parte intende costituirsi (es. liquidazione 

giudiziale, concordato preventivo). 

Si noti che in tal caso lo schema di deposito è caratterizzato dalla presenza dell’acronimo CCI 

(Codice Crisi Impresa) senza l’aggiunta dell’estensione PU (procedimento unitario) 

Effettuata la scelta del rito, potrà quindi essere scelta la tipologia di atto tra quelle sottostanti 

(esempio, nel caso in esame, “atto di costituzione”: 

 

La schermata seguente evidenzia un ulteriore aspetto al quale occorre fare attenzione: 

  



Il ruolo di riferimento per i procedimenti in esame è quello della “Volontaria Giurisdizione” 

(seppure declinata in versione “fallimentare o crisi d’impresa), sicché occorre: 

• scegliere il ruolo in questione oppure 

• verificare che il proprio redattore sia correttamente impostato 

 

La medesima procedura potrà essere seguita per il deposito di tutti gli atti in corso di 

procedimento, naturalmente previa scelta corretta del tipo di atto da depositare 

Deposito telematico del ricorso per concordato semplificato 

Il deposito del ricorso per l’omologazione del concordato semplificato, istituto previsto dall’art. 

25 sexies CCI, segue invece regole proprie, essendo stato escluso dal procedimento unitario. 

Si dovrà procedere secondo tale impostazione: 

 

• registro: procedure concorsuali 

• rito: concordato semplificato CCI (si noti l’assenza di ogni riferimento al PU – procedumento 

unitario) 

• atto: concordato semplificato CCI (IscrizioneRuoloConcordatoSemplificatoCCI) 

Il ruolo di destinazione dovrà essere “Volontaria Giurisdizione” e non “Procedimento Unitario”, 

come raffigurato nell’immagine sottostante. 

Anche in tal caso, pertanto, per poter depositare senza errori, sarà necessario verificare che il 

redattore rispetti i parametri indicati 



 


